BREVI NOTE STORICHE E ARCHITETTONICHE

SUL COSIDDETTO

“PALAZZO ACAJA” DI PINEROLO

1.1 Fraintendimenti duri a morire
A ridosso e al di fuori della cinta muraria posta a protezione dell’antico Borgo Superiore di Pinerolo sorge il palazzo che la storiografia del tardo Ottocento ha definito “dei Principi d'Acaia”.

Gli storici di quel periodo lo ritenevano parte superstite di “uno dei castelli savoiardi” presenti in Pinerolo; questa errata credenza si è tramandata fino ai nostri giorni. 

Al riguardo occorre precisare:

1. Il Borgo di Pinerolo è andato distrutto nella prima metà del Seicento per far spazio alla famosa cittadella fortificata costruita durante la “seconda dominazione francese”. Dell’impianto urbanistico medievale non si sono conservate mappe che ne ricordino la struttura originaria.

2. L'unico castello dei Savoia mai esistito a Pinerolo si trovava dentro il recinto del Borgo (area prossima alla chiesa di San Maurizio). Esso, nei documenti, viene citato con varie denominazioni: “castrum domini”, “castrum illorum de Bersatoribus”, “castrum principis”, “castrum Pinarolii” etc. Questa confusione lessicale, insieme a quanto esposto nel punto 1, ha indotto all’errore gli storici, convinti dell’esistenza di almeno due strutture fortificate distinte.

3. Elementi architettonici, non determinanti ma suggestivi, quali due linee di merlatura a coronamento dei muri del palazzo, hanno contribuito ad alimentare la fantasia urbanistica di molti storici pinerolesi.

4. Numerosi documenti antichi indicano il sito del castello prossimo al convento delle Clarisse (cui è annessa la chiesa di San Giacomo). Caso ha voluto che il palazzo cosiddetto “degli Acaja” sorgesse davvero accanto ad un convento di Clarisse. Quest’ultimo, però, è solo un convento di “convertite”, costruito a sostituzione di quello originario che era posto effettivamente sull’alto, presso il castello vero.

La più recente, lucida e dettagliata analisi degli errori commessi dalla storiografia otto-novecentesca nei riguardi del castello di Pinerolo è stata effettuata da Giancarla Bertero ed è stata pubblicata (insieme ad un’appendice documentaria di Marco Calliero) negli atti del convegno S.P.A.B.A. “Archeologia e Arte nel Pinerolese e nelle valli Valdesi”, tenutosi a Pinerolo i giorni 15 e 16 ottobre 1999.

1.2 La verità sul palazzo
Se i punti qui sopra espressi hanno “confuso” tutti i rinomati storici passati e presenti, recenti studi svolti sui catasti quattrocenteschi da Marco Calliero hanno ricostituito virtualmente la trama urbanistica originaria dell’antico borgo di Pinerolo, risolvendo interrogativi e sciogliendo nodi e incertezze sorti in passato. 

Gli esiti di tali studi dimostrano che il castello dei Savoia si trovava in un posizione elevata ed era separato dall’abitato. 

Viceversa, il palazzo su cui stiamo indagando era - allora come oggi - completamente inserito nella trama urbana del centro storico e si trovava in una posizione che non richiedeva le caratteristiche difensive di una zona incastellata.

Soffermiamoci sulla sua ubicazione e sulla sua struttura:

1. Si tratta di un edificio dalle forme trecentesche, con pianta a “U” aperta verso Ovest. Secondo i catasti del 1428, esso era tangente la cinta muraria duecentesca a Nord ed era delimitato, a Sud, dalla via “al Castello” (un tempo “ruata Montis Pepini”), a Est dalla via Principi d'Acaia (un tempo “via Nova”, che in tali adiacenze intersecava la porta urbica detta “porta Dorerii”) e ad Ovest dalla scalinata d'accesso al palazzo (che è  un’aggiunta ottocentesca: al suo posto, in precedenza, vi era la “ruata Thome Martelli”).

Coerente al lato ovest, presso o sotto la volta della porta Dorerii, vi era la cappella della Porta Dorerii, nella quale, verso il 1430, si era condotto un recluso, a cui il Consiglio dei 25 aveva fatto vibrare una frazata. Questa cappella, dedicata alla Vergine (capella Beate Marie ob reverentiam Beate Virginis), fu bruciata nel 1432 e venne riparata con sussidio del Comune. Della sua esistenza permane ancora memoria nel 1494 e durante tutto il Cinquecento, ma in quest’ultimo periodo intitolata a S. Rocco. Essa fu presumibilmente demolita insieme all’attigua porta Dorerii durante i lavori alla cittadella francese. La cappella era anche detta “dei Persanda”, in quanto sul fianco sinistro confinava con le due botteghe poste al pianterreno della casa del mercante Berlione Persanda.

2. Il palazzo si presenta con un fronte su via nel quale spiccano, al secondo dei tre piani, quattro grosse finestre, due ogivali e due rettangolari, contornate da interessanti fregi in cotto con motivi floreali e putti. Si scorgono al terzo piano altre finestre ogivali, al presente riquadrate. Sul tetto è ancora visibile il mozzicone della bella torre cilindrica coronata da merli che compariva in tutte le stampe seicentesche della città. Nel pian terreno, in verità seminterrato, si trovavano i locali del furnus Montis Pepini (già ricordato in atti della Curia del 1341, a testimonianza dell’esistenza del soprastante palazzo), mentre allo stesso livello, ma nella parte destra del complesso, si trova un bel portone individuato da due colonne con capitello in pietra. All’angolo sud-ovest di tale palazzo, presso il forno, è ancora visibile la pietra posta a protezione dello spigolo dell’edificio. Un tempo completamente a vista, quest’ultima è stata parzialmente murata all’atto della chiusura della ruata Thome Martelli. Nel cortile interno del palazzo (sul retro dell’ala sud appena descritta) c’è un porticato in cotto con capitelli lapidei e loggiato soprastante. Al suo interno, locali voltati nei piani bassi e cassettonati in quelli superiori.

3. L'ala nascosta, compresa tra la corte e il muro di cinta comunale, si sviluppa su quattro piani. Le sale interne, dallo stile apparentemente sommesso, celano volte con costoloni in cotto (visibili dove il muro è sbrecciato) e soffittature a cassettone (visibili laddove la controsoffittatura ha ceduto). Nel salone al terzo piano vi è un salone dalle pareti affrescate con pitture tardoquattrocentesche rappresentanti scene di guerra. Alcune tramezzature hanno compromesso la continuità degli affreschi, attualmente visibili solo in alcune parti della muratura. Sopra le immagini corre una fascia affrescata a motivi floreali e stemmi.

1.3 Il palazzo nel tempo
Il Trecento non ci ha tramandato alcun dato storico riguardante il palazzo “Acaja”. I catasti del 1428 lo descrivono come palazzo privato, abitato specialmente da mercanti milanesi. Non si hanno notizie sul suo utilizzo nel Cinquecento. Una fonte documentaria del 1664 dichiara che il palazzo situato tra il Borgo e la “ruata degli Angelini” (odierna via Principi d’Acaia alta), già del conte Mede di Campiglione, è ora posseduto dall'ospedale grande di Pinerolo, che lo affitta. Anche nel 1758 e 1764 si ha notizia di una casa adibita a ospedale pei poveri, situata poco sopra il convento di San Francesco (cioè nei siti dove sorge il palazzo in questione). Quest’ultima segnalazione diventa meno vaga nel 1775, allorquando un nuovo catasto savoiardo dichiara che l’edificio è di proprietà dell’ospedale di San Giacomo in Pinerolo. 

In seguito (1815 ca.), esso risulta adibito a ospedale dei poveri. Altre notizie, lievemente contrastanti, dichiarano che dal 1801 l’ospedale degli infermi passa dal palazzo “dei principi” al collegio dei Gesuiti, presso la chiesa di San Giuseppe. In questi anni a cavallo fra la dominazione francese e l’età della Restaurazione, precisamente dal 1801 al 1836, il nostro palazzo viene affittato dalla Congregazione di Carità ad alcuni privati; dallo stesso 1836 vi si installa l’ospizio dei catecumeni (nel quale, non di rado, trovavano ospitalità anche i seminaristi diocesani). 

Tra il 1859 e 1861 esso viene convertito a ricovero di mendicità e utilizzato come ricovero di mendicanti cattolici e protestanti. Da qui, progressivamente, subisce le conseguenze di un lento declino strutturale: gradualmente frazionato in alloggi di limitata metratura, esso viene sempre più utilizzato, dal secondo dopoguerra ad oggi, come edificio-parcheggio per immigrati in attesa di miglior destinazione abitativa. Da una decina d’anni a questa parte, è completamente disabitato e versa in più che precario stato di conservazione.

2. GLI AFFRESCHI DEL COSIDDETTO “PALAZZO ACAJA”

2.1 Il ciclo degli affreschi
 Il palazzo detto degli Acaia conserva al suo interno un ciclo di affreschi a monocromo (cioè in bianco e nero) raffiguranti principalmente episodi della vita del beato Amedeo IX, da collocare cronologicamente agli inizi del XVI secolo. Le quattro scene conservate si trovano lungo le pareti di quello che anticamente era il salone d’onore, profondamente modificato nel corso degli ultimi secoli e, nel XX, tramezzato per esigenze abitative. Al di sopra delle storie a monocromo si conservano ancora alcune tracce di un fregio a girali fitomorfi interrotti da stemmi racchiusi da tondi; sebbene in alcuni tratti risulti coperto da uno strato di scialbo, il suddetto fregio si presenta perfettamente conservato al di sopra della scena situata sulla parete alla destra dell’ingresso, raffigurante, fra due colonne sormontate da raffinati capitelli fogliati, un corteo di soldati armati in atto di espugnare una città murata. Singolare è la presenza di vessilli su cui è riportato lo stemma sabaudo, i quali, insieme allo scudo che accompagna la raffigurazione dell’elemosina di Amedeo IX ai poveri collocata sulla parete successiva, sono le uniche note cromatiche all’interno del ciclo a grisaille. 

Procedendo, si notano gli altri episodi, ossia una scena in cui un condottiero armato sembra concedere clemenza ad un uomo in borghese e la già citata elemosina di Amedeo IX ad un gruppo di poveri; in quest’ultima raffigurazione il beato, con indosso il collare dell’Annunziata, reca in mano un cartiglio in cui sono ricordate le parole che avrebbe pronunciato in punto di morte, invitando i fedeli alla beneficenza. La quarta scena, ad angolo con la parete successiva, presenta il beato Amedeo che, insieme ad un corteo di uomini abbigliati secondo la moda del periodo, fronteggia un soldato armato in sella ad un cavallo impennato. Nel registro inferiore si intravede, al di sotto di un leggero strato di scialbo, un cartiglio recante verosimilmente importanti notizie storiche sull’affresco e sull’edificio, in parte decifrabili nonostante la sovrammissione. L’importanza di queste indicazioni, da vagliare con un’analisi attenta e puntuale, potrebbe risultare fondamentale per lo studio di una delle fasi centrali dell’esistenza del palazzo: non è infatti da escludere la presenza di informazioni utili all’individuazione dei committenti del ciclo, che in due delle quattro scene riporta, come già ricordato, stemmi della famiglia Savoia. 

2.2 Lo stato di conservazione degli affreschi
   Lo stato di conservazione degli affreschi qui descritti è piuttosto buono: non presentano efflorescenze saline dovute ad umidità, e le pareti sono sane e perlopiù prive di danni dovuti ad infiltrazioni; non troppo estese sono inoltre le cadute di pellicola pittorica, generalmente ancora ben coesa alla superficie muraria. Ciò consente una agevole lettura delle scene, che si prestano a studi incrociati con altri dipinti del territorio. Oltre ai quattro riquadri sopra descritti emergono dallo scialbo parti del fregio sopra citato, verosimilmente collocato lungo tutto il registro superiore dell’intero salone. Nella fascia inferiore, sotto le scene a monocromo, emergono, al di sotto di un leggero strato di intonaco, tracce di più vaste superfici affrescate, ancora ignorate e di cui si auspica un prossimo descialbo. 

2.3 Questioni fondamentali di iconografia storica

   Gli affreschi trovano confronti con alcuni cicli pittorici a monocromo eseguiti in zona piemontese nello stesso periodo, e principalmente con gli affreschi realizzati in casa della Chiesa a Saluzzo e nelle due dimore Cavassa a Saluzzo e Carmagnola. Le opere saluzzesi, realizzate da Hans Clemer entro il secondo decennio del XVI secolo, raffigurano – in casa della Chiesa – scene della vita di Davide tratte dall’Antico Testamento e – in casa Cavassa – alcune delle fatiche di Ercole; nella dimora carmagnolese, di artista anonimo, è rappresentato un singolare corteo militare con all'interno la curiosa presenza di due elefanti. Merita di essere segnalato anche un raffronto con la facciata di Casa delle Arti a Saluzzo che, nonostante il cattivo stato di conservazione, presenta una decorazione a grisaille non troppo lontana dalle soluzioni qui analizzate. Il fregio presenza ancora tangenze con quello, purtroppo pesantemente ripreso nel corso del XIX secolo, della già citata Casa Cavassa di Saluzzo, in cui racemi e figure antropomorfe – assenti a Pinerolo – ritratte a monocromo su uno sfondo rosso si alternano a tondi contenenti scudi policromi.

2.4 Le conoscenze attuali
   E’ bene non dimenticare che il ciclo ha goduto di una discreta fortuna critica, testimoniata da diverse pubblicazioni artistiche; oltre alle campagne fotografiche di cui è stato oggetto nel corso degli ultimi secoli, tra cui la più nota fu quella di Santini, nel XIX secolo venne studiato da Ernesto Bertea e menzionato da Edmondo de Amicis. Una successiva citazione è fatta da Giovanni Visentin e Ezio Giaj, che lo inserirono nel loro volume sugli itinerari artistici nel pinerolese pubblicato nel 1976. Gli affreschi vennero ancora studiati nel corso del convegno “Archeologia e Arte nel pinerolese e nelle valli valdesi”, tenutosi a Pinerolo nel 1999 (ed i cui atti sono stati editi nel 2001 per conto della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, S.P.A.B.A.), e da Walter Canavesio, in una scheda monografica ad essi dedicata contenuta nella Guida al Pinerolese, edita nello stesso anno da S.P.A.B.A. – Regione Piemonte. In quest’ultima opera, l’insigne studioso li descrive così: “...in quattro riquadri separati da colonne classiche e chiusi in alto da un rigoglioso fregio fitomorfo con stemmi, i dipinti rappresentano un cavaliere con astanti, il beato Amedeo IX di Savoia, duca dal 1465 alla morte, avvenuta nel 1472, mentre invita i presenti all’elemosina (con cartiglio che riporta le sue ultime parole, indirizzate appunto alla beneficenza), ed una scena di espugnazione di una città da parte di armigeri a cavallo. L’opera appare unica nel contesto pinerolese”. 

Una fotografia della scena di espugnazione della città è presente nel saggio di Elena Pianea, Gli affreschi con le storie di David di Casa Della Chiesa a Saluzzo, 1500-1507, all’interno della monografia su Hans Clemer curata da Giovanna Galante Garrone ed Elena Ragusa nel 2002.

 Vista la prossimità storica e culturale del palazzo Acaia di Pinerolo con Casa Cavassa a Saluzzo, i cui affreschi interni sono stati correttamente restaurati e mantenuti in situ, sarebbe auspicabile un intervento di restauro in linea con le soluzioni sin qui adottate che permettesse la riqualificazione degli affreschi e, al tempo stesso, dell’intero edificio. 
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